
LA POESIA BIBLICA (I). 

Poesia e religione sollo sorelle e nei primi periodi della loro vita 
#procedono tniito unite e tanto paiono una cosa sola che mal si riesce (i 
,cogliere e definire il limite che le separa. Questa dificolth soprattutto 
s'incontra in  quel periodo di spot~taneità istiiitiva iti cui xiiuna di esse 
i ia  ancora acquistato la coscienza di sè: Ia religione noil ha subito l'iii- 
flusso della speculazione, Ia poesia non si è ancora determinata come 
arte. Chi prenda in  niano gl'inni del Rigtredii zivrà il più chiaro esempio 
d i  questo stadio, i n  cui 13 tilente ingenua e quasi infantile dell'uomo 
crea fantasmi che sono reIigiosì e poetici act un tempo, espande, a ri- 
.guardo di quelli, sentimenti che partecipa110 at~ch'essi di ambedue le na- 
.ture. E neppure nei loro svilrippi ulteriori e nella loro maturith esse ri- 
mango110 indifferenti l'una all'altra, ma anzi, e singolarmente presso 
gli antichi popoli, teiidono ad assorbirsi con prevalenzli o dell'uila o 
.del!'altra a seconda dclla viiriri natura delle stirpi umane. Esempio rii 
.ciò più prossimo e familiare a iioi ofkono i Greci e gli Ebrei. I1 popolo 
,greco, essenzialmente artista e ricco di litiarth, è così povero di produ- 
zione religiosa proprinmeiite dertti, il fintasiiin religio50 è r cdu to  presso 
.di Iui in modo tanto csclusivami.ntc portico e laico, che iual possiatiio 
ricoiloscere e distir~gucre, nel niodo diretto elle si richiederebbe, la sua 

(I) Solo per rngioiii di spazio vicnc fuori con ritarclo il presente scritto, col 
.quale pensnvatno ti i cominemomre iiel In nostra rivista Domeiiico, Comparet ti ,  
che ni principii di  quest'aniio cliiiise lu sua lunga vita operosa. 1.; uno scritto 
del Coinparetti stesso, coinposio or sotì ciilquant'atini coriie recei.isi.onc del Iibro 

.allora pubblicato clel Ctìstelli sulla poesia biblica, C inserito con altri suoi 
nclln Rassegna settimanale, C propricimciite nel vol. Il, 11. 18, dcl g novembre 

. 1878 (pp. 303-5). Ristampandolo, inteildiamo rriostrnre, con tiri przttico saggio, 
.quanto utile e gradita riuscirebbe a studiosi e lettori una raccolta degli scriiri 
del Coniparetti, sparsi iti riviste, tiieti~orie ed opuscoli, anche di argotnento noli 
:strettamente C particolarineilte filologico e urcheologico, perch6 i1 Coinparetti, 
-diversamente dulIu maggior parte degli arcfieologi, filoiogi ed eruditi, era i!omo 
.d i  mente larga e di gusto solido. Vogliamo augurarci che taluno degli atl-iici o 
:scolari d i  lui  seiitid i l  dovere di  fornire qucsto lavoro, (Nota di i?. C*) 
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religione e il suo sentire religioso nei grandi moriumenli, tutti assoluta-. 
.niente profani, della sua poesia; I,'nitro invece, popolo essenziolmen te- 
religioso, intiernrnente schiavo dcll'irfcri clivina e della ierocrszia, per la 
natura d i  quelIa stessa idea sprezzatore di  ogni arte laica e nella stessa 
religione iconoclnsta, ci 11:i tramandato uri picco1 numero di libri tutr i  
cementati assieme da una solrt idea, che è I'ideti reiir;insi considerata e 
sentita unicamente e ferventemcrite come tale. Questa idea, che per gli 
Ebrei è anche storica c ri;iss~ntiva del loro' sentimento patrio e nazio- 
nale, è il prima e-può quasi dirsi l'unico movente poetico di que1l:i 
Sento. Essa produce poesia senza dubbio, ma la produce senza volerlo e 
per fritto appunto di quella iiie~itabilc afinitk di  cui abbiamo parfato. 
In realth essa strozza la poesia nei siioi sviluppi nairirali, le impedisce 
di divenire arte e di pInsmarsi organicotncnte, la condanna a vivere per 
sempre i~ell'infrinzia; talch6 tnlvol ta vcd iati10 presso gli Ebrei il pensiero 
c il sentimento ciii rnaturi, anzi canuti e qi~nsi stanchi come in Giobbe. 
e nell'EccIesimie, venirci dinnnzi i n  forme ancora eleii~enteri a cui niun 
progresso, niuii rafinumento torse i caratteri della rude Ioro primitivit:~. 

I l i  qui  la difficoltà di studiare dal punto di vista Inico 1:i poesia !>i- 
hlica, e di distinguere scientificamente fra essa e la religione, con cu i  
pur senibra identificarsi, come si distingue fra forma e soggetto. In altri 
tempi ed anche osgi per altre menti In  stessa dificolth s i  ritrova, n?a in 
forma hen diversa; arnniettendo la rivelazione, ttial si può fare di Dio 
iin poeta, o un Apollo; quindi I'imhnrrizzo dei dotti credenti e pii, quali  
il Lowth, if Micl~aelis eri anche altri piìi recetiti, i quali presero a trnt- 
tare della poesia bihlicti lcttcrari~mente considerata, ma pur tcnendo 
fermo il carattere sacro c il valore teologico di qiiclla parola, per loro 
santa; iion senza sforzo e distinzioni troppo vaghe e sottili essi riescono 
a st-gnaie i l ini i t i  fra l'jspirnzione divina e l'opera poetica di ragione, 
uiiirina. Rla se questa difficolta così formulata è oggi per noi chimerica, 
ben è reale ~ie i  termini da noi sopra segnnti, e ben di essi1 deve essersi 
riccorto il prof. David C:isielIi nel!o sct.ivere l'ottimo suo libro di recente 
venuto alla luce (I ) .  

Egli invero si i! opportunriiilcnte limitato ad iinri esposizione cd illu- 
strazione, ad un  tenipo dotto, critica c chiara per ogni lettore, di tutte 
quelle parti della Bibbia che il pensiero nioderno n'on puri vedere altri- 
inenti che come poetiche, senza addentrarsi nella questione spinosa della 
liattira di quella poesia, confrontnt;~ c o ~ i  ci8 che chiamiamo con questo 
nome nei  i~ioiliimenti dcll'encr\~ia i~itel~ettiiale ed esietica di'altri popoli. 
Però i lettori del suo libro (e ben merita d i  averne inolti) questa qiie- 
stione se ]:i veggono sorgere dinanzi in molti luoghi ed anzitutto por 
certe cleficierizc strannriiente anorn1:ilj chc caratterizzano questa maniera 

( I )  Della poesia biblica, studi di  D:ivr~ Cns~nt..tr: Firenze, succcssori i-e 
Monnicr, 1878. 
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LA POESIA BIBLICA 4' 3 

di produzione presso gli Ebrei. Cosi molti noteranno con maravjglia che 
i l  CastelIi, il: quale ha trovato tanto da dire sulla poesia di quel popolo, 
nulla o quasi nulla abbia trovato da dire sui  poeti, n& come individui, 
nè come classe, n& in alcuna maiiicra. Se si riflette che i libri poetici. 
della Bibbia, o le produzioni poetiche i n  essa contenute, abbracciano un. 
considerevole periodo di secoli, noi7 è forse strano che così' poco si sap- 
pia di illustri poeti ebrei; clie i pocliissimi autori noti o supposti di  al- 
cuni canti non abbia110 13 qualità di poeti. che coiiie qunlitk del t u t t o  
secondaria o quasi inavvertita come tale? non S strano che tanto e per 
tanto tempo ci potesse essere di  popolescarnente anonimo o pseudonimo, 
tanto poco sviluppo o svolgiilicnto storico i n  quella poesia, tanto nsso- 
Iuta assenza d i  scuoli~ poetica propri~mente detta? Coitipiicano poi l'im- 
b:inizzo di chi vorrebbe farsi i l i l  cliiciro concetto del i1.ioda di  esistere di. 
questa poesia e vederla come un'entith ben determinata, ttiliine questioni, 
vivamente cigitate fra i dotti, delIe quali i l  Castelli con sohrieth, calriia 
e giusto criterio espone la storia e i motivi, guidando il lettore nel giu- 
dicarne. Eccone una: I profeti sono essi poeti, si o no? Basta la possi- 
bilith d i  nna questione qiial'è questa e Io scindersi dei dotti intorno nct 
essa i n  due opinioni opposte, per porre in evidenza la ntiturri problemii- 
tica, ambigu:~, incerta della poesia bihlicn. Qual larga parte della Bibbia 
occupino i profeti, tutti sanno, C così ognuno vede non essere di  piccola 
entith accettare od cscludcre questa massa di produzione nel giro non 
ccrtriincntc largo di queiiri poesia. Il Castelli si decide per il no, Egli 
ritiene che le produzioni dei profeti sieno discorsi diretti per Io piìt rid 
nmmoiiire e che i profeti stessi siano cla considerarsi nell'nntica 1etter:i- 
tura ehrojca come molto vicini agli oratori delle altre letterature. Se non 
ilie il Castelli nori sembra farc opportuna distiriziorie fra cib che i pro- 
feti erano per gli Ebrei e ciò che essi sono per noi, che li consicìeriomo~ 
non più nella tendenza del loro iificio, ma nella natura ossoliita della 
loro prodiizione. Del resto, quel che il Casielli osserva non toglie clie 
fosser poe~i autori che scrissero i n  istile tinche più razioniile del loro c. 
collo stesso intento prnrico, quali Esiodo e Solone, i qua l i  furono e sono. 
pur riguardati come poeti e non solèimci~te percliè scijsscm in versi. Ciò clic 
fa esscre prosa la prosa è la prcvalctiza rissolutn della logica e della dia- 
lettica, è la riflessione, i1 raziocinio e l'esposizione ordinata dei foro. 
prodotti. Invece nei profeti ciò che prevale è il sentimento ed un  senti- 
mento esaltato, tutto rigonfio da1 solito lievito giudnico, l'iClea di  Dio, 
Questi aoii~ini d~e parlano :i iloiiie di Ilio, che f anno  una cnsn sola de l  
sentimento nazionale e del religioso e ncl fervore religioso giudicano t r i  
vita storica e politica del loro popolo, che pel tono e lo stile ispirato del 
loro liiiguétggio esercitavano u n  prestigio particolare sulla loro nazione, 
e furono allora e poi considerati come dottiti di una \reggenza eccezio- 
nale e mirscofosri che diede alla loro parola per lunghi secoli alto valore 
teologico in due religioni, se non rjspondoito esattamente al  valore della 
parola poeti, molto meno rispondorto a quello d i  oratori o d i  pros:ltori.. 
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Qui davvero si tocca coi1 mano In dificolth di distiilgucre fra religione 
e poesin presso un  popolo i n  cui la reIigione C in  tanto alto grado assor- 
hitrice di tutta l'anima in  tutte le varie funeiox~i sue. Notiamo però clie 
il Castelli, il quale  esclude i profeti dal suo Iibro, include-poi i n  questo 
gli assai più calmi :lfizsfialitlr, tnenti-e a Iui non jsf~igge il rapporto frii 
i'ra if Mashal (ch'eì rende per poesia didnscnlicn) e lo profezia. E del 
l iho  dei 13.nijcrbi, scritto ben più a freddo dei profetici, egli pur di- 
scorre n lungo e dottarnentc, considcraitdolo come parte e vurieth dell,i 
.poesia biblica. -. 

Ma la fortim, diranno i lettori, non può forse servire di guida i11 

questioni tali? Ecl eccoci ad rivsertirc un altro lato debole della poesia 
hiblica. Ogni sforzo per riconoscere una prosodia, una  metrica e vei-si 
propriamente deiti in qtie1la poesia è riuscito inutile, ed il Castelli ben 
mostra le ragioni che fanno considerare coine vaili i vari tciitativi d i  
alcuni dotti. I,u sola cosa che si verifica con certesau C una specie di 
ritnio che si riconosce rrel!:i successione dei petisicri poetici e nel loro 

. aggruppamento, e chc in ciasciin suo membro ha la sua accentuiizione, 
non nel[e parole n6 nel loro assieme, ma in  ciò che suo1 dirsi pnrcrlle- 
lismo di concetto, i i l h  rrianierri a un  dipresso della ripresa nei nostri 
stornclli. Questa formg, con beli poclie varieth (sirroniitzin, nrztitcsi, si~t- 
tesi), adoperate assai :i capriccio, i! la sola forma poetica degli Ebrei. 
Ognun vede clie essa E cosa estremaniente rudimentale, e ben fa d'uopo 
che In poesin non esista o non si curi di  esistere come erte presso un 
popolo perchè rimanga stazionaria in una forma tale per secoli, e non 
arrivi mai ad einborare una tecnica poetica più fina. 

Certo, Israello, il cui vanto principale è quello di avere scoperto 
Iddio, fece di questa sua idea In chiave rli volta della sua storia e di 
tu t ta  la su:i attività, quale essa è rappresentata dai libri biblici. Nomade 
per luiigo tempo, irreqtiieto scilipre e per ultiiiio fritalniente spinto ad 
errare, egli ebbe,con un solo Dio, un sol tcrnpio, e senza iinrnagini, lrr 
piìi economica deltc religioni antiche, cd in questa religicliie coinpendib 
tutto se stesso; ed obbedendo alla stessa tendenza, tutta la sua lettera- 
tura, la sua storia, le nortne della sua esistenza sociale comperidib in un 
libro solo,cile fu  doppiarilente sacro per lui, perchè nazioiiale e religioso 
nci un tempo. E cosi egli, visto i~ella storia delt'umcinità, figura coine un 
popolo gravido Ji religioric e di null'altro che religiot~e; un naturalista 
potrcbbe dargli i l  nome di termite ~*eligiosn. Tre religioni deve a lai 
l7umnnith, tutte snn~uii~ulente e acertic neliiiclie I'unn dcll'altra, ma pur 
figlie dì una idea sola e di iina sola energia che diede il primo impulso 
mirabilmente potente e fecondo. Perciò tutte le denominazioni e le vu- 
rietà artistiche rcse :i noi faniiliari dalla creazioni dei Greci, che videro 
il niondo e la natura con mente sana, serena, sono ignote ed estranee 
a questa gente ri retta da monomania religiosa. Narrazioni leggendarie, 
canti con nccoinpagiiamento di striimeriti musicali, composii.iotii nelle 
quali ha luogo il dialogo possiedono anche gli Ebrei, e quindi, com'k 
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1.A POESIA BIBLrCA 4r5 

naturale per fatto psicofogico in ogni popolo anche più rozzo, hanno 
essi pure i primi elementi di cib che dovrebbe divenir poi I'epopea, la 
lirica, il dramma;  ina in fjtto epoyiea e dratiiniu iion lianno, e la loro 
lirica 6 elementare c stazionaria, senza varietà ( l i  forme, religiosa ppr 
ufficio e per natwa, c pocticn invoton~nrinmcnte. Quindi anche Ju ter- 
minologia elir;iica relativa alla poesia e ai suoi generi E di una potferrh 
strana, tanto che il Castelii, coine nltri dotti, ricorrono :i1 linguaggio dei 
Greci c distinguono inni, epinicii, elegie, t~ct t i ,  odi, epitrl.lami, ecc., non 
senza abuso, poichè quei nomi fra Greci indicano tante forme diverse e 
varieti  :trtisticamente ben distinte, inentre qiii 111 forma e le risorse poe- 
tiche sono sempre le stesse, e la differenza non istà che nel soggetto. La 
risorsa fondamentale è l'efficacia poetica dell'ideu di Dio e della sua 
onnipotenza, non mai  c*;!icepitn plrtsticanienre o rirtisticrimente, ma serri- 
pre e utlicnmente intesa e presentata coinc In suggerisce per ogni possì- 
!>ila soggetto I'esaltrizione religiosa. Ora, sfopire un sentimcrito crrtt lnnd~ 
parole buone, conte dice il tioto Salirio, basta forse per produrre buoni1 
poesia di vero nome? e la poesia, che è essenzialmente arte ed il ctii 
nome stesso vuol dire creazione, non certo di scntinienti ma di forme, 
che cosa diviene Ih, dove di arte non si parla nepptire e la produzione 
dctle forme è tniniiila? 

D'altra poesia che 13 poesia religioso noti pare fosse ricco Israsllo. 
!rifatti, quando gli stranieri eran curiosi di udire i cnntici Li Sioti, l'isri~e- 
l i tn non inteni1et.a con quclls esprcssioi~e altro clie il cantico del Sig~rore. 
Pereil) sc,rpretide il trovare presso un popolo t:ile e in un libro qual C 
?[i Bibbia il CL7niico dei Crrntici, poes i~  ariiorosa in  cui Dio e la reli- 
gionc non eiltrcin per nulla. Ed invero questo libro è nno dei piii a rdui  
piobiemi che offisa la poesia biblica, n2 i dotti sono d'nccordo nel definire 
che cosa propriamente esso sia. Esx) ci offre un saggio di letteratura 
Inicn e (;i nostro credere) popolare, nè occtipcrebbe il posto nobile che 
c)ccupn se, certamente ;i torto e per f'atf3 leggeridario non dit"ni1e a spie- 
gare, non portasse il iiome di  Salomone, e Ie interpretazioni mistiche 
noti lo avessero poi piegato ad nirnonizz:ire col resto. Siamo pietiamente 
d'accordo col Castelli quando, come nltri dotti, riconosce i11 esso un' iti- 

tlole 111e11 che gitidaica e l'iilflrtenza di un'altra letteratura orictitale qu:ile 
potrebbe essere la persiana, e cosi pure in  quanto concerne Iri natura d i  
questa singolare composizione, tanto oscura nel nesso delle sue parti, 
crediamo chc esli abbia pienamente r:igione quando esclude l'opinione 
ù i  coloro clie vogliono vetlcrvi o piuttosto farne un  Jr:imn~tl. Quando 
però egli approva l'opinione di chi vi101 vedervi u n  idillio, a noi sembra 
cli'egli troppo facilmente dia i l  suo voto ad un errore. L3cn si può vo- 
lergli applicare questo nome guardnndo nll'ingrosso al  ctircittere generale 
della composizione, mii questa non sarebbe in questo senso che una de- 
nomitiazione inconcludente, non mai uila definizione caliace di rischia- 
rare q u a n t o  r7hn di oscuro nell'assienie d i  quel libro. È. chiaro che que- 
sto noil è un idillio più di quello sia un dl-cintnn, due gcneri di produ- 
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zioae ecualmente estranei agli 'Ebrei. [,'idillio, :id onta delIYapparente 
sua semplicitii, è uno dei più artificiosi generi c3i poesia greca; Iui~gi 
dall'csscr primitivo, esso non fiorisce che ai tempi nlessandrini dopo  li 
svjliippi del dramma e sopratutto della commedia dorica, di  cui in reliltit 
5 u n  rampollo. Gli Ebrei non potevano neppur sognare d i  coinporre 
idilli; essi erano troppo vicini alla ilatura per pensare a rappresentare 
la vita dell'uomo in mezzo ad essa artificialinente e coi colori del scnti- 
rnentalisnio. Questa poesia deila Cattticn, se pecca per eccesso alla ma- 
niera orientale, ho  poi bellezze incontestnbili, che si veggono sgorgare (la 
una fresca venfi del tutto schietta e lontana dn ogni arrificio. Ma la mnn- 
canza d i  visibile continuità e la presenza di vuoti rla riempire è pure 
cvidcnte, tanto clie noil del tutto a torto tnluni dotti hrii~no pensato ad 
una riunione di canti slegati, combinando con questa idea il titolo stesso 
di Càntico dei Carztici. Ed invero questa espressione non può voler dire 
L ~ L I ~  cnnto per eccellenza, giaccliè mai un ebreo, e inolto nieno chi niet- 
reva assieme la Bibbia, avrebbe lasciato passare una tale denominazione 
per una poesia cosi intieramente profana. A noi & sempre sembrato che 
questa sia la parte poetica di una narrazione foggiat:~ con mescolanza 
di prosa e di. poesia, come il libro di Giobbe, e di cui I r i  pnrte prosaica 
fosse omessa, forse perchè popoli~rmeiite noto fosse il fatto di cui si trat- 
tava, e il testo stesso prosaico noil avessc, conie accade nelle cose popo- 
lari, una foriiia stabile come i l  poetico. Questo è certo che qualy& questa 
coiiiposizione, senz'aftro cemento fra le sile parti, non può stare; che 
essa dh sii di iin fatto d'amore accenni incompleti e insufficienti, e che 
quanto oggi ni;incn :i rendere chiaro l'assieme per noi, doveva essere ben 
noto volgarmente ai tempi i11 clii le parti poetiche furono poste per 
iscritto. 

L'utile e pregevole lavoro del Castelli tratta per ultimo del piìi alto 
ìiortnto della poesia hibIica, che è senza dubbia il libro di Giobbe: grande 
coiliposizione che non C certaniente un dramma, come talun-i lo hailno 
cI~iatiiato, ina che 113 pure itnn grande efficacia draminatica. 1' vcrczmento 
.questo libro può dirsi l'ultiriiii sommri della poesia biblica e della sua 
risorsa, In glorificazione di Jehov;i, ed il più grande quadro della sua 
onilipotenza, disegnato siil Concio grandioso dei conflitti fra l'idiiu di Dio 
e I'esistcnzn del male, che agitano ctcrriaiilente la coscieiiza unicina. C'è 
iii esso assai poesia capace di far sempre vibrare tcilune corde dell'animo 
nostro, dolorosan-iente sensibile in ogni tempo. Ma l'invenzione del fatto 
che occasioii:i quella poesia è assai men che helln e vulnern con poco 
ratto 1st dignith dell'uoiiio c clucliil di Dio ad un tempo. Coinc un sntrapo 
orientale, Jel-iova, per una specie di scommesso, si diverte a rnarririzz:ire, 
per farne csperiil-iento, l'animo del suo servo onesto e fedele; lo Inscisi 
poi a lungo dibattersi coi suoi amici nelle angosce del cìubbio, e quando, 
disperato, moriliora e domanda: (t perchèb? n, allora egli vieii fuori da un 
turbine e collo spettricolo della sua onnipote?za lo spaventa, lo saonienta, 
lo  confonde e senza rispondere a1 « per&&? 1) lo riduce a disdirsi e ad 
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ttmiliarsi. I1 fatto è odioso in  sè, e tanto più in tempi in  cui l'idea delle 
ricompense dopo Ia morte noti era ancora nata. Ma era questa la salu- 
zione semitica dal grande probletna, ed il Castelli dinanzi a1 suo Giobbe 
ha ripensato come altri a Prometeo, coi1 poco v:int;iggio del priiiio, il 

vero dire. I1 povero paziente di 'Uz fa ini-ero una beli meschina figuri1 
dinatizi al  grande, indot~iabile Titano. Vcro è però che fra d i  essi questo 
v'ha di comune che sono l'immagine d i  due razze profoi~damente di- 
verse, i semiti passivi, gli europei attivi, quelli rassegnati ad ignorare, 
questi nv id i  di sapere, quelli schiavi d i  una  fantasniagoria divina e as- 
sorbiti del tutto da .?2:.ella, questi padrotii deIla loro mente di cui il faii- 
t;isma religioso non F che un  rleinento, ch'rssi plasrnniio e riplasmario e 
loro talento. f i s s e  i credenti possono trovare sublime la rassegnazione 
.di Giobbe e la sua pazienza infinita; tna il genio europeo, nella sua pih 
naturale condizione, rifugge da quell'atteggiamento, che sembragli vile. 
Il (6 cttor contrito ed ult?ilin~o R noil è il flafto SUO; egli aina la lotta, è 
avido di conquista sulla ilatunt ribelle, e tante sono ormai le palme glo- 
riose da lui riportate ilelto splendido agone, che ben potrebbe lo stesso 
.burbero e capriccioso Jeliova compiacessi di lu i  e plnudire a sC stesso 
per la sua creatura, diccndo H sta bene ! )I, come giii nei priiiiordi clel 
tempo, quando stendeva i firriionieriti e creava le stelle e i due gratidi 
I~iminar i ,  e dalle teiicbre diiticleva In luce. 
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